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' ARGOMENTOr 

NEIU guerra contro i Sunniti fu crea^ 
to da' Bfimani Dittatore Lucio 
Fapiriu, e da ejfofu eletto G> 
«erale delU Cavalleria J^mto Fabio ; Mct; 
rkordatofi il Dittatore in Campo d'aver intra' 
frefa la guerra fenT^a prender gl'^ufpicittornà 
dal Campit a ì{§ma p<r prenderli fecondo il ri- 
cordo del Tullario « Ordinò per tanto al Cene- 
mie di non attaccar la Battaglia jfe prima non 
fojfe egli tornato da I{onta con gV tuguri . 

Tartit^ iV ^itiU^rc , Qjiinto Fdbi$ fcor^ 
gendo opportuna rocca/ione d'attaccar l'ini* 
micoj lò af saltò 9 lo vinfe , ene riportò fegna- 
Uta Vittoria . Di ciò fdegnatofi ludo Taptrio, 
per foftenere la Dignità del Dittatore , e man^ 
tenere in pin efatta ubhidien^ la dlfcipUna^ 
militare , comandò (C Littori , che fpùgltato 
Scinto Fabio,lo battefsero con le verghe, e poi 
lo decapitafsero ; Ma per i fujfragj del Topo* 
^ loyperchè conviene in fua difefa fatta da[Marco 
Fabio fuo Tadre in Senato , e per le preghiere, 
e maneggio de Tribuni , fu liberato Quinto 

Fabio dalla morte. Cosi Tito Livio nella 
prima Dee n,8. // refiofi finge. 

A z Le 



■ « 

. . Xe voci fato > Dei» e umili yOevQ- 
no coniidecacil col upporco a i tempi, 
fid a i Pctfonaggi ÌRtrodottì . 
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A TX OR 1. 

Lucio Papìrio Dittatore contro i San* 
niti • // Sigif^ Domenico Tempefii • 

Marco Fabio Confole Padre di Quinto 
Fabio . Il Sig, Francefco Cuiceiardi Vir» 

« tkofo del Ser€ni fs^ di Modena • , . 

""Quinto Fabio Generale della Cavalle* 
ria , desinato Spofo di Emilia • 
Il SigMMteot^fcellu 

Emilia Figlia del Dictatoi&> c Sorella 

di Claudio . // Sig, Benedetto Baldajjart 
' VirtHofo del Sereniffimo Elettor 9alatino • 

Claudio Papìrio deftiaato Spoio di Sa* 

bina. Il Stg, Francefco l^atali»' 
Sabina Figlia di Marco Fabio. 

Il Sign, Gio, Maria Morofi , 

^ppio Tribuno Confidente del Dittato- 
. re, e Amante d'Emilia . il Sìg.Gìufep' 
pe Ignazio Ferrari yirtuofo di M, il 
Ufi di Volonia • 

INTERMEDI. ' 
Barilotto. Il Sig*Giufeppc IgnaT^o Ferrari. 
Slapiaa. Il Sig, luigi Sor è , 



Muiici^ de| Sig. Fraciceko Cafpaddi. , 

♦ ■ ' 

Digitized 



Aluf azioni dì Scene . 

m I 

• i 

i 

A T X O P fi.I M Q. ; j 
P^hzza con Profpctto del Tempio dii 
'Giove . » 

la» 

Campo Marzio ccm Ateo Tskmfalc • 

ATTO SECONDO. 
Xtrio ocll' A ppartameato di Sabina • 
Anticamera con Tavolino da fcrivc;:c . 
Carcere^ " 



A*T T O TE KZO. 
§al©»« »^<^v' è radunato li Senato, c Pq^ 

poli • *■ 
Apparumcnti in Cafa di Fabio dov'è 

* ritenuto Claudio . ■ 
io in Qaia .dij-ujcia Papirio Ditta- 

tote. 




BALLI 

0 

Del Sjg. Nicolò i'^v<c^ 



Ar 



__ Diqitìz ed bv G ooglo^ 
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TTO L 

S C E HA PaiM-A.- 

Piazza con pfofpc«o dei Xcmpio 

di vjiove # 

lum Vapirioficde nclU Sedia CurMe, a(/tfift9 - 

M.Pa. ^ Ignor, che vcdo?Allor che dc'Saa- 

aiti ■ 

• ^ \J La nemica baldaza a réder (ferna 
Roma è nel Cafiwo« il Diccaiiore é in Ro- 
Z»f. Fabio , rimprcfe umaae ' (na? 
O temerarie , o vaoe . ; - 

Son per Io più , fe non le fcorgc ti Cielo»- 

^ Senzftpreiukr gl'aiWpid, - • 

.. Le forze de'Ncxnici , - . , 

£ la feiu i«ntir iiiegB* il nrio zelo j 
Quindi pronte alla pugaft (no . 

tafeiò kSdnei« {ftOnipo, e in <jncfìo gior- . 
Gl'Auguri a confultare a Komaio torno . 
M,Fab, Ma qiul legge, ó decreto . 

A4" Frc» 
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8 ATTO 

Frena l'ardir d*im Popolo guerriero 

Di gii pronto a pugnare ? 
Iwc. Il mio divieto . • '■ 

' . Al Figlio tuo, che ne foftieu l'Impero 
■ Ora in mia vece, impofi 

Di fuggir ogn' incontro » ogni cioieato » . 

Finch'io non porti al Campo, 

Dagl'Aturpici 'misto, un faufto eveniia * 

* 

S C E N A II. 

« ' • • • 

Detti 9 ch'efce dal Tempio accompagnata 

" , iagl' *Ai*guri , « Sacerdoti . - * 



i 



I 



D Apifio» ^ Campo ; Il Cielo 
i: Con fortunati aufpicì oggi rifpondis 

Alle Boftte richiede , ed al tao zelo • 

' E'I Pullario predice • 

.-Ùn' evento ielicfe alle noftt'armi." ^ ' '■ \ 
£hc. Con lafcorta de'Numi, Appio»già panni i 
r Sicura la vittoria » . ^ . " • _ I 

- Seguimi , e a far maggiore • 
■. Del Trionfo la gloria , 

Fabio» prepara intanto . 

Dc'noftri Figli agl'Imenei le faci. 
lap. (Povero amante corata feoci, e taà.^ 
jtf.<F4Ì. Vedrai dal tuo ritorno ^ - 

La tua vittoria inghtriandv: gramori* 
, E a'noftri Figli il crine 

. Kofe) e palme ioitrecciar» Mirti» ed AUod. 

». 

* Con 



/ 
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P R t M O. 

Lue. Con prcfagi sì lied, eièlid * * 

Vado a vincer, nqa vado apug^l 
. Se m'invia sì faufti graufjpici ■ v 
Cielo amico» m'invira.a ^^erar • . j 

Con prefagi &c. . 

Mentre imP.éntìrare^ fi fsmùm Ttomhc* 

Ma appiè del Campidoglio , , , 

Qual aiTroiDl>egaerrfa:« ^ . i . 

. Odeii riluÒQgr voce feftiva? 

« Caro^ Soldati demr0^ 

Viva Roma, e Lucio viva »,..:, 
Z»c:. Viva Lucio? .' . .....i • 

L'applaufo popolare è a te. Signore . . •* 

Viva IJoma, e'I Dittatore , 
Lue, Fabio^ che £a ? 

I 

* 

> SCENA IH. 

r / « 0 
\ 

iJDettt 3 Claudio con Bandiera , e Soldati I{<intanf 
cwbifegnei «à^dmi rapite a'Samitì» . 

CUu TN EUe oetniche Schiere 
xJ De'Sanniti fconfìtci, 
Padrcio ti reco al piede Armi, f BMdiei<( « 
Z»c. Vinti i Sanniti ? 
eia, £ depredatoli Caoipo • . 

Z«c. Olinto Fabio? • 
^C/<f. Raccoglie 

II refto delle fpoglie , 

E Nunzio del Trionfo a tc m'invia ^ 

A 5 (OH. 
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to A T T O • 

uip. (Olbttcria !) 

Lmc, SenB* attender gi'au^td f . i • 

C/4. £iièr dannofa ' < 

Poceaci la dimoca . " * 
Zicw II Cie^ guida lÌfBpE0Ìe«< : " ' 
f/rf. E *! tcnìpaancora . • ' " 
Non più ; DI Giòveai Tonfi» 

Vanne, e appèndile (po^Ui 

Così pietMO «fenaf»» ' • 

Moftri a RouMi^) M ftl Moodo • ■ 
Che della gran vittoria - ' . 
L'utile è noftro , e degli Dei la giocia « 
^ia, A «M txiìàc, ó Socinnt Dei ; . 

Quell'on)9r».Gb'a v»i degg'io i 
Ma voi date a me Gold., 

Ch'è dovuta all*aoiaf aio « 

A voi &c. 
jEfftM Claudk Mi TaHph,p9fccdmo da' 

. Sacerdoti, e feguitato da'Sgldati conUffS' 

S C E N A I V. 

Lue. "T? Ablo , a Quinto tuo Figlio 

jl Si prepari d aioaé»ikaittiiìa(^ante. 
Su Carro trionfante . ' . . . • « - 
Della fua gloria adorno» . 
E d'ai;oro immortaLcioca la duoma 

Oda cbiamaefi imociio 

Fui- 
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* P.K. I M O' . n 

Fukniiiecie'Saniàci , e Cuor di Roma . 
\Fab* Lmàot tu Sù Padbe, O quapco,«ih 
Quanto efiilta li cok mi» (Dio! 
Ndie gtaiie del Figtto } 
Perdoni, fi; di pianto 
Per k fawawhia gie/a. wèi^gHP^Il 
Per troppo giudDiia ^ 

Mi feocoffaiigere 

Nel petto il cor i . 

£ i lami iUUaoo 

Un certa piijoicre, 

Ch'è gioja ancor . 



S C E HA V. 

Uiitto Fabio in trioiifo?Ha.taIcafti- 

Contai pena» correggi - • » 
Un temeratit» ardire l Aòdrà giocondo, 
E faftofo il fallire ? . 
X«r. Io non confondo 
Il merto col delitto . Errò , ma viniè 
Quinto Fabio i Saonid s 
Sprezzò di Roma i riti , 

)4f 4 ^lenuardi Kemaff f^fse eftinfe 5 

Diali preniip ai valore,. i 
Dd fuo liberator Ronfia fi gonfi, 
Taccia i lo vidi» , e ia Vircù uioQ^ v. 



A 6 Cuo- 
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%p A ^ T O 

Cuore ardito , eiuraccio invitto 
Sa far bello aaco un delitto > 
S'alia PatEÌa jiccrefce gloria; 
Non ofcura il Tuo fplendoce. 
Benché ^gliadW errore 
. Seqnpre bella è la vitcocia. 
Cuoce &c* 

S C £ N A VI. 



D 



■ %4ppìo, 

irperato amor mio \ torna il Rivale» 
£ toma TcionÉuite ; 
Dal Carro trionfale 
PafTa gradito Spofo , amato Amante 
Al Talamo d'Emilia , Emilia* oli Dio » 
J^ucc degl'occhi miei , cor del cor mio . 
Cekbrate il funerale» ^ < 
O miei fpirti, al mio gioir 4 • 
Col ricorno del Rivale 
S'avvicina il mio morir » 
Celebrate &c. 



♦ 0 



' SCENA VII» • 

Giordioettoaell'Appartaflaetito d'^£iniUa> 

Emilia » poi Sabina • 

T? Ontì amicW, aure leggere, 
J? . Mormorando » 
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1^ & I M Op i| 

Sufurrando ; 
Vqì tniditè^ cb1ogOi(rò I 
Io godrò. Fonti, ma quando ? 
( Aure»quaoda^ 

Ah ! voi dice lufinghtece • 
Che lo Spoiò rivedrò ; 

Sab, Emilia ? 
. Em. Oh Dio ! 
• Sah. E qiiai noìofe cure 
1^ Turbano il tuo bel &bo ?^ 

E' Amor ? . * " V 

Efu, Non è» * ■ > 

, Sab.E'GdoCuLl , ' 
; JEw. Ne meno . " 
i Sah. E' forfè f4egao? ^ 
I £»ff.No. 
Saè, Timor ? 

£fli» Si « ° * 

i Sidf. Madi che^ 

Em, Ah ! ch'io noi fo . 
| . *$a6. £ può trovar ricetto 

Un così ba(fo affetto in fea Romano ? 
Em, Arma virtude invano 
ì Contro amor la coftanza; un petto,ch'ama 
Sempre, oSabiiu , c di timor capace i 
Dì , come puoce Emilia 

AverloSpoToinguerra» e 'icore In pace ^ 
; Sab, Per lo Spofo paventi , c non pc'l Pidxc ? 

jim. n Padre é in Roma . 

^ SaklìDiitàtot i ' . - 

» 

[ Em* Le Squadre. 
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14 ATTO' 

A Quinto Fabio ei coa&gfìè nel Campo» 
H co r nò in Roma a confulUf gii Dei . 

Qmn to Fabio a te Spofg è^im Germano » 

Perciiè troppo sì è noto il Cìiq valore « 
£ fé il fangne in mctupf i 
Perche timido in te favella Amor? ? 
£m, Spcù o è del Sangue ancora Aoior pià §or, 
54^. Corre la Acfl'a forte (tiSm 
Gaudio pur a mf $poA>> a ce Fratello^ 
Egli è nel Campo in ua'egual ci&isiM» ». . 
Pur io per lui non fento 
Ciò» che afflitto il tuo cor prova fiet qtieikx» 
£m. Ah Sabina, noi fenti * • 

.Perch'ami meno, e meit.^^ «aepaveod* 
Sab, S' amo , o no, lo fa il mio cor^ , . 

Sallo Amore, ed io lo fq» * 
• . Non ha il Ciel fi^imme si belle, . 

Come quelle, - . • 
Che nel petto «me d£Ììò . 

5 C E K.A vm. , 

fUMnt» o 'Amo »Qs k»ÀiiliBto£0f^ 

«3 Salk> Amore , fid io lo ib • 
^4^. O Ciei , qual voce 2 . .» 
Em. Il mio Germano è «jttffiirf. ... 
C/tf. fttori. Mia Spofa , mia SokÌI» . 
CUudio* ' . 

Spofo 
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IR, IMO, m 

Sah' Spofi». 

Em» Tu ia jBLMnai - - 
C/<{. Di fdiortnM«ii2 

II tuo Spofo precoriia il tuo Germano^ 
£gii gii debellaco 

L'Efcrcita nemicò , ai Cicl Romano 
Torna di fpoglie i e pili di glocia onuilo • 

• 54^. Emilia jteooiiiitttcai • 
' O chlo noi feoto 

O che per i^cfmtsxmhsk ìlg^Kt W&às) 

CU, Sorella > e qual tÌBoone •. . . ■ 
Imporninoal tBÒ cor togHe la. paqe ? 
Chi vide mai d'Amore-: 
Con più fplendida luce drdg: laiace ? 
Ua sì ièlice pornar 
A te guida uoo Spo(b 

Di te più degno «.ediftjégMtlKbcnoi 

£ un deilinaaaKtrodì) • / 
^ Me Q7Q6M(b>«S»iÀBiiÌQ(^ci>lei ' . 

Incorona di fUtk i Lauujiùcà* . . 
Sab* Cosi propizia ifknds •. 

£ di Mam e d' Aniof per Boi la AdUi. 
Che tnjbomarnoft pucà V 

£ per Roma e pei noi HotBC^fià bcM» • 
Em. Anzi'pctcià pavento; . • 
A chi giunge a godete ' *. 
Tantatclicità, - . • ; ' . . • 
Che più fperar non ,i«ftailtt(ia6te p 
: Non &> clie Esà òaibe ia pecco» . 
Che era pena , etra èitetco 

Mi 



lé A 1* T O . 

Mi conturba , c raflferena. 
£ fra fpeme , e fra timore 
Pollo in mezzo qucfto core 
fa dir, Te gooe » o peaa. 

m 

SCENA IX, . 



Claudio 9 àSabiua» 

eia. T? Cco il giorno , o Sabini, 

Ji In cui df gl'ardorfuoi , della luafedc, 
Airamaptomio core • ^ 
Kende pietoro Anior t>clla mercede ; 

Sarò tuo , farai mia : 
Tutto «iò,chc beato 
Può rendere quaggiù qucito mio core > 
In qucfti due pronomi unifcc Amore • 
Sab. Claudio , de'fofpirmiet ; 
Prima, efolacagioiijio fan gli Dei, 
Lo fa*I mio cor,con quanti voti, e quantt 
Di sì bel difoUccitai raurota i 

giunfe ; ecco riftora 
Con sì dolce mercede Amorei piana : 

Sarai mio , farò rua , più bramerei , 

S'appieno in quefti accenti 

Non trovaffi contenti i defir miei . 

CU. Coppia più fortunata 

Di noi non iia tutto d'Amore u Regno i 

Volga fortuna irata, ^ n ' 

Se può , contro di noi mtto U uo Idegao ; 

Tenaria mia ruina 
: • Potrà 
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1^ B. I M 17 
Potrà bensìì ma ikmi potrà fornai, 
Ch' Ì9 non iia tuo , che.ooa&t qni^ S^Iuaa. • 
S^^. Pec me feceJVmor quei rai , , 

£d io nacqui ibi per ce v , 
Sarò tua > tu mio farai. 
Per te vi vo • e tu per 9)e • 
Permé^cc. 

SCENA X- 

* - » 

m 

Claudio* 

AL par dc'mici pcnfiert * 
VoKflo ituoi deftrieri, o {>ipndo Dio, 
S'amorofadefio ' , \ 

Per terrena beltà u'puufe ilibao I . 
* A un di così iiareao 

Segua notte per me la più beata , ' 

Che d'orrori ammantata - 
Ingombrale già mai Teteraa Mole , 
Se fra-l'ombrc dcgg'io g€^e il fole 
Bel Numed.'AfiiQre» * 
Dilatami il petto 4 

. Cb'anguft&ilmiocòre *' ' 
• Di tanto diletto 
Capacenoné* » 
Benrparfii/o/pirfV 
Le fuppliche , i pianai , 
^ Beati! martiri « 
Se dannoa gramai«Ì . 
t ' ■ Si bella mercé. 

, Bel Nume «c^. 

$CE- 
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1* .ATTO 

m 

m 

« 

$ C E N A XI. 

- ■ , - 

^ Campo Maiai©. cou tAsco Trionfale 

J^ittto Fabio fui Carro • 

A Te, invitta , augufta Roma ,* 
^ Torno Amante , e Vincitor j 
M'offri tu ferti alla chioma» 
Ed ie facro i lauri miei 

Coki», 

4' Che trionfa del miA CQr« 

à C E H A XIL 

« 

. Faiio * . 

jid,F^»\T^^^i>àd{suiga9mlQ ; 

V Erede geoesofo» iti quefto feno s 

Vieni, e ravviva in, elld^ 
Gli rpirti miei gii per IVl^gplati: 
Vedi , come abbaglia» 
Dì tua gloria al rifleffo- 
Oggi di bcllaiavidiaardon gl'Eroi * . 
Della mia ftirpe ; Ove ebbcr fine i loro , . 
Àmio principio «.a ^igUc^Ì.iaiti tuoi > 

Tutte 

■ 

* 
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PRIMO. 

Tutte le loro imprefe , • • , 
Untiiofolojrion&owp^urejgi^^ \ 
Per te gode , e fefteggw . . - ' |^ 
L« Patna trionfante f e «1 Oetucor(r, 
Per fover^o gip^c il am ^ .s£k^ ' ' ' ' 
Chiyda mortale oFiwe* "* ^ 
I giorni miei dopo tal giorno in- PfU^^ 
J^.Fab. Padre, del mio trionfo ; , • , 

Con più ragion di aii&fr^i^ ti ^» 
Me porcaro alla gloria " ' " ' ' 
Nati dal fangue tuo gli ^irtlmù^ 

tua la mia vittoria , 
.L'A^ioiPrò tuo >(^' a me citile Ut cbioina: 
Per Homa io viq4 e jpg.u viuco iu R(yia, 

■ ■- ... . **. i ■ 

"pX Omator,4f* $apn|t£» . ' * 
J-/ DIfènfor della Patria, 

Ti Aringo al lèn j s'al ra^rto tpo oqa 

Riportato iìn'orprenMtcoti^gno» 

Chiedilo, Quinto Fabio^ e l'9tft?f rai . , . 
•^p.'(FigIio d'Invìdia mtmcrdxxìo fdegi!!».) 
S^ab. Quando a prò dijlUPajari* ' ' 
SHiupiego^il eitEadiiio, akro non chiede , 
eh e l'opra .ru(».4ivì^ j^s^mio-x^ q^tsedc • 

tue Altro dunque no!^ W4pi • 
Mifab. Più non desio, l 
lue. Molto or da te vqgi'ij»^. ■ , ; , 
• ' -Appio, ' 
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Appio } dal fìlnco Tao togli la fpada > 
£ perché tofto cada 
Su quella tefta rea * 
Il fulmine d'Aftrea 9 
S'iavoUno a quel ainei facri allori • 

gU toglie la ff oda n 

Lue. Littori, 

A quei piede ftrin^eCA 

Rìgidi ceppi e duri , 

£ le ^rghe, e le iairi - 

Sien pronte a' cenni mei ; 
Vn littwègli frotte una tOMi/L é fk4e • 
M.Fab* Roma, e tu 1 foffri ? 
jC^ìF«^. £ io fofirite • oh Dd ? 
ài.Fab, Lucioaper qual ddiuo ^ 
Jil^Fab. In che peccai ? 
Lue. Interroga te ileffo, elofapcai^ 

Nulla mi dice il core . 
X»c* Tel dirà il Dittatore t 

I cui cenni fpreizafti , 

Roma te lo dirà, le di cai leggi « , ' 

• Superbo , non airafti i 
La ReligioQ dertéisi; 

^ Delufì i iàcri riti , 

. Cr Arurpid fchemit! , . > * 
La difciplina mi 1 itare p^fa , 
La digilità^iel Dittator negletta, ^ 
.7iK«o coniira di te grida vendau* 
Ma parìa in Tua dì^ 

' Lat Patria liberata» • 

• La vittoria ottetiuta^» 

- ' La 
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P IL I M O V 
La gloria riportata . , . • '. 

Xmt. ilpreinioo^enne 
Il fuo valor : cQnvieiije» " < 
Ch'abbia il ddiceo fuo parie &K pene • 

Id.Fab, Se pur quefto .è deliccoj 
Mentre l'approva il Ciel con la Vittoria , 
Perché iloina il condanna.? v , 
Cura del Ciel (ìa di punir chi erra . 

lue. Braccio del CielQ ^ chi comada la Terra. 

„ Appio, io confegno alla tuji fede il Reo; 
Tra funefle ritorte * • 

Il Miniftro di Morte in breve acCfinda« 
M.Fab. Cosi ing(ii(U feotenza 
Oda il Senato : a lui m'appello: intenda ^ 
Ch'è Iavidia,&i»oa Afirea, che Io codanna.' 
„ ^p.(Spera,nii diceAmor/e non w'iivfaaoa.) 
Lue» Viocicor,iaa delinquente, , 

Al tuo crine, ed altup pisdc^ 
Romadi lauro, e catena i 
Ne lafciare ella cooieMc ' 
• Ov^orfenza. mercede» 
• . Q delitto feuza pena* 
Vincitorócc, 

' S C E N A X I V^ ■ 

* • 

ii^^ O Oh Dio! Ko.^^ 
f Quefto è '1 Trionfo ì ^^^^S&i^ 

cor;nio,. . • 

t. • Tu ' 

*■ ^igitized by 



22 . ATTO 

fw. Tu prigioniero ? . . i 
Ofjt. E condannato a morte ^ 
£w. Afcolto il vero ? l'm^ - ■".^■ii f 
o.Fab. Sì, ch'io vi perdo , o care . 
^Piii della vita mia luci leggiadre . ' 
£rti. Chi ti condanna ? ' * ' ; • 

O.Fab, Il Dìttator . - ' 



£w. Mio Padre? 
, E così prefto a me ti dona, e toghe . 
•j^Fflè. Pria Vincitor m'accoglie , . . 

Indi Reo mi condanna . * • 

£m. Edi qual fallo ? x . • . . • . ' . 

jp.f D'un gloriofo ardire j'jj. • * • 

Chccohcro il fuo divieto ^ ^^-^ , ' 
'* Pria d'attender gl'aufpici , uì^^ì^/ì^'j • 
•. 'De'Sannici nemici , ' 

Attaccò , vinfc , e diffipò le Stjuadrc . • 
£w. Quefto è '1 delitto If^f-^^' [\ 
afrt&. Quello. '*^'f-'V' 
£w. Oh ingiufto Padre ! 

Oh ingrata Ronul e tu lo lottn i 
jQ,F4k Incolpa ; " ■ 

Di temerario il mìO'Còraggio . 

£w. E quale ^ « x i i 

Sarà dunque virtù, fcquefta ecolpa ? 

i>/tf&. Così l'inftabil Dea 
Lt mie palme in ritorce ' , * . . , 
Cangia in un punto; Allor, ch'io nii credca 

, Tornar di te più deg «o, e alla miaiorte _ 
i . Stringere il crin con la tua deftra . . • Uh 

i^o ben cor per morire, (Diot.., 
Ma non ho cor per dire j . ^^^^.^ 

^ - ' Digitized by Google 



PRIMO. 2? ' 

Ch'io ti pejrdO) mio Be a, cor del cor m io . 

£w. Perder potrai la vita , . 
Ma non Emilia ; Ad onta ancor di morte 
Io farò tua Consorte ; Il Dittatore 
Se te condanna , e me condanna Amore 

j^Fa,Ah uo^mia vita^equal de&o ti fproaa? . 

S C E K A XV. 

Inetti , mn* f«8 $kfi S^dMi . 

■ 

m4f. T) £lla Emilia, perdoaa : 

JD II Dictatw con rìgorofo impero 
C hiede , die fi conduca iatmaatiaeiice 
Al Career delH nato il Prigtoaiaro . ' 
£m. E Roma tace ?. e il Bopolo JKcon&nce ? 
E '1 Tribù no cfeguifce ? od io io miro ^ 
£ ad occhi afciutfit ti laùo ? 
jQ^f 4^. £milia> addio* £mu fùnge • ' 
Quefto tuo pianto , o cara , 
Toglie tutto l'orrore ai uuKÌr ai»-» 
Se lagnmate , 
. Pi^ilkécarc 
. Superbo fate 

lìvak>mmki' 
Dico in mirare 

IlguojB oq f t 

Selagrimateto 



♦ 

■ 



SCE 



ATTO • 
SCENA XVl. 

^pfi0,. Emilia s e Saldati . 

^p. T> EU* Eih'ilia, tu piangi , . 

X> E le lagrime tue mi tanno intanto 

Di Quinto Fabio invidiar la forte ; 
(Oh fortunata morte, - 
Se merita l'Onor del tuo bel pianto ! ) ^ 

£m. Appio, io fo . che m'amaftì , c che anc j 
Gr vedrò, fcl tuo amore (in air 

Dceno di te .degno di me pur Iia , ^ , 
S'é virtude, o follia ,.e fc più brami 

* Far paghi i defir mici , o più lUuo core . i 
Dal periglio fatale, I 
Amante generofo , 

Salvami or tu lo Spofo ; 

Cosi moftri amar me nel tuo Rivale, 

Ed io coftrctta fono 

^marterieltuodon©» 

•. Se per te Aringo lo Spolo , - ^ 

Un tuo dono abbraccerò » 

Amerò 

Nel fuo dono il donatore» . 

' Eal tuo amore . . ^ . ' 
La fua vita, e '1 mio ripoto. 
Sempre grata io doverò , 
Se pec te tee* 



SCEi 
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P I M O. ^5 

- ^ C E N A XVIJfc 

•: ' y 

\ Ppìptnthiideflii-Alia vìrtiìdi'ldf 

1 Se il tuo amor non n/Ì3oiidc, 

■^ci pur Romano ? e fia , 
Che Donnaiinbelle, exial fuo affanno 6p- 
Di geocrofità norme ci dia ? (preoa 



y Ah nQ ; fi moAri nna virtudc ifieflTa . / 
p. k d'amore ogni fyttmu i mortjr» 
:iDt quel rogo infelice , 
. .Qual novella Fenice i 

eda Colei la gloria mia ri/brta • 
I>al rogo della fpene 

Più bel rinafca Amore 
Figlio della Virrà '; 
£ ^zzi a quello core 
' le nuière catene 
D'indegna fcrvicù. 
Dal rogo 




F/w detratto Primo . 



9 < 
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ATTO II 

Jmio neU'Appartameuto di Sabina* 

f » ► ♦ 

. ^*^JùiM , ^ Claudio • j 

Sab» TT N quefto albergò ? in qucfto 
f- Rcfo? dal Patire tuo ' 
1 Sì defolato/é meilò ' , 

Oli ttiporreii pi^de? *; 
r/<t. Amormi giifaa. " 
Sab, Parti» lalcianfii , fuggì, e un'odio eterno 

Ci allontani per feinprc, e ci dividia . 
da. Qaefta duhcfue d la kdc ? . . . 
Sab. h ancor tti Ipcri 

Di llrìngere al mio tot Ucci di ^de , 

Oggi, ch'ai mio Germano, ■ 

Il tuo Padre inumaho annoda il piede ? 
€ia. Ne' rigori dei Padre 

Qu al colpa ha il Figlio ? 
Sab. £quai ragion mi vuole * « 

Obbligata ad amar l'infaufta Prole 

D'un Tiranno crudel dei fangue mio? 
CU. Spofa . . * . 
Sab. Poni in obblio 

Nome un tempo sì grato, or si fanello > 

Per mai più non vederti 

' . T'ab- 
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^ ■ FECONDO. • ;27 • 
T'abborrìfco > ci £n Jgo, e ti de£efto . vuol . 
dà* S^biiu (oh Dio !) ih'^coltA. ^' (partire • 
, Si volìd con irà , 
Sdb* ' Quando parlai! fangue mio 

Non afcolto un folle amói* t * ' 
Sdegno fol quefl'almO; alletu , 
Di vendetta un fìcr dcfio 

■ 

lanamora quello cor • 

Quando &c. * ' . ' * 
*^la. Ferma , Sabina, afpcttca 

Un folo, un breve iilante > " • ' 
Tuo nemico'; ó tuo Àttiànte . 
Per pietade m'arcolta, o per yendet^a^ 
Viver néftòdiò bopià non vògl'io'i / 
Eccoti il ferro , e 1 fcno , V ! ' . ' ' 
Previeni il Tangue tuo còl wngue niìo . ■ 
Prendi . s'inginocchia» e U forge la fpada' • - 
5rf&. Che vuoìdame? " 
da. La morte almeno . ' - 
Sab. Addio, d'un folle, e difperatò affettò 
^ Io ricufo l'ofièrti . . ' 

S C E N A IL 

Sabina, Claudio , I^.Fdbio j e Liberti, 

j 

Af.Ftf. rj Dio l'accetto. M.Fa:pìgliala fyada 
JU* di mano a Claudio : ' « ' * 
'^dZ». Padre ( oirtié f ) che faccfìii^ ' ••• 

M.Fìtb. Miei Servi olà > nelle vicih^ ihinze ' ■ 

Cuftodito da voi coftui s'ai rerti , • • 
Sab, £ qua! coniìglio ? ^oh DioI ) " 

B a Ser- 
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2* A ,T T O . 

Serva (3*oftaggio 
Claudio per Quinto Fabio ; uii'cgual forte 
Corra col Figlio mio ; fe Lucio a morte 
Il mio condanna , il Figlio fuo s'uccida ^ 
Se Fabio piange, il Diccacor non rida • 

S^C E N A IIL 

Claudij^t Sabina, è liberti, 

C/4. ^xUefti fori dunque» oh Dei! 

\J[ Qiiefti fon gl'Imenei 
' Tanto da'noftri cuori 
Sofpirati , o5abina ? E' tjueftQ. il giorno 
Da'noftri Genitori 
Afirectacoco'voci? * . " . 

Sub. Oh Claudio , oh Dio I . 
. Quanti affètti in un giorno 

Ha cangiato il cor mio ! 

B'^unor , di fdeguo , e di pietà (u fei 

Vario oggetto in un tempo à'fenfi miei . 
da. Oggetto di pietade? Ahimè l tu rendi 

più cruda la mia force, 
« Odio la vita, eibibhimo la morte , 

Qjaando ogg^o fdegno a ce fon'io* 
' 'Vuol partire , e Ji ferma , • 

54l>. Claudio, addio . 

da. Dimmi , fc parti Amante;, o pur Nemica 

Sab. Non fo ciò, ch'io mi fia , . ' 
Kon fo ciò, ch'io mi dica • • 
Aaiabii Uiaania . 

Afpri 
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SECONDO. 29 

Saè. A fpri dolori . ^ - . • :> 
da. Oh Dio, quanti martìri'. - J.: . , 

Sab, Quanti pianti , e fofpiri ..... ^ - 

clà. Ci coftano, Sabina^ i Genitori . . . . 

Sab' Addio . ' 

c/^.Milafci? Hri^.. 

Sab. Addio. ' t \ ' , 

C/<t. Fieri tormenti ! ' 

fi partonòi e dìmovo fi fermano . 
Chi mai creduto avria, che sì vicini 
Sparifleroi contenti? - ' 

Sab. Chi mai credea, ch'aflbrto 
II legno della fpeme 
Naufragafle nei Porro? 
da. O Amore, oh Dio! 
Sab. Claudio . . ' 
C/(t. Sabina r ' . 
4 2.Addio; ;>f ' 
4 2. Ahi, nel dividermi - 

' ■ - Da te, mio bene , ... 
^ Io icntp fvellermi 
' Dal petto il cor ; 
£ in vece d'anima> 
Che teco viene , 
Per farmi vivere 
Vien meco Amor . 
Ahi&c. 

partono uno da una , VaUra dall' attrae 
parte . 
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s c p N A ly. 

Attdcamera c.<:^ Tavolino da fc^^^ , 

Ittc.^ A Ffctti molefl;i, ' , 

Xj. Da ine che volete? • ^ *, 

Tumulti nel feno . ' * > . 
; In vanmirvcgliate» 

In vano tentate ' ' . » . . 

Di icuotere il ff eno , 

PiùCiggi, cmodcfti 

Soffrite, e taéete.. 
AffctCi^fic<*. 
RubcUi al giufto e non tacete ancóra , 
Privati affetti ? c qual ragioni àvcte ^ 
Nel petto voi del Dittatou: Romano ? 
SìjQuinto Fabio è reo, cpnvieo,ch'ei motì^ 
Tumultuate in vano ' ' . 
Di Lucio in fcn ; La ^aeftà Latina -] 
Q11Ì.VÌ fola ri(kde, ' . * ' ^ 
È da Papirio il Di ttator divide \ 
Qual fovrana Regina .** ' ' 
Ogni lite decide 
Tra *1 fcnfo, e ik ragione ^ 
E alpubblicointereffe* *" 
Ogni pi'ivàra*atitità pofpone : 

Fabio c Reo , Fabio mora ; ' 
s*accofiaalTav9linoper fcrivere. 

w/p. Lucio, Signor, ia tua clemenza imp.Iora 

Per 



secondo: 31 

t>er Quinto Fabio ij Popolp Roovanoi ' 
Io te ne por^ó i preghi " *« 

1-a colpa non ^linità 
Pafla in cfempio , è Jecita.fi crjulé*. ' 
•^p* Mz colpa, y cheprocedp ■ • 

.virtù, da valor a*u9*àljn3; ordita... 
Lue. Atàir lenza prudenza ' ' 

, F delitto mortai, t ^- ^^ 
vdfp. Ma fortiviato , ^. 

Cli'alla Patria vantaggioacSrefcc, e gloria» 
Lue. La lorte, e 1^ vittoria 

Non fan , che non fia colpa,' " ' - V 

Ne gli tplgpn la pena ; '' éd io la. ferivo ; • 

I>t numo/accofia al Tavalinó . " " ,* 

.Ferma, Signor : Rigóre intcìnpeftivò;-- 

Ancorché, giufto, e fpcflb/ncprfc 
Sai quanto numerofo ' -* ; * 

.^%4e;iv»biii|.ignag^io^ 
-1 Tarqumj , i Tuberei , i ^ -«w 7 ^ 

* i??^'* ^j'-^^^-^i ' > T«Il/,.ed,i Servii/ , . 
Kilk, e Guerre Civili " " ' • ' 

^ ^ in ReiWfWglicrai ^ 
E con orror vedrai . > *; V * * 

Di S^riguc Cittadin fcorrer ie'ftradc* ì*^^ 
Uc, Vedafi i Nòn Vacilli *" ^ ' ; ' 
Per timor, per ri/jDetto ' * 
Chi de'Fafcid'Aftrea foftiéné il po!)do , 

Faccuniagiumzia,^eig:aiU'londo:' ' 

■ « po»e dftrìvere . ' * ' ^' ' < * ' 

. ... • ' 

1^ ^ - \ Vud * 
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. 32 A r T o. . 

tAp, » Vuò vedervi coiifolate 

9, Con mia peioa. e con mio danno i 
», Queirainor* die'aù tonneau»^ 
'»> Fa, ch'io Tenta 

n Più del proprio, U voftroaffiuino • 
Vud &C. Parte, 

'■"'S C E N .A', V. : 

Luci$dTav9Uno,. Emilia piangeìtte.. 

Em, "p Adrc I 

. JT Figlia, t'intendo , 
£ le fuppiiche tue ( faldo mio core ) . 

Leggo' ne*pianti tuoi» nel tuo dolore . 
£m. Cìi'ardori del mio i^n pùdichi, e oM 
' Nacquer per ordiu tuo > e tu greftù^ul ? , 

Tuj Signor, mi donafti 
< Quinto Fabio in Ifpofo» e tu aie 'Itogli? { 

Tu sì bel nodo fciogli , 

Che-di tua maao ordifU ? O a me Cooforn 

Rendilo in yiu, oa lui m'uoiTci in morte. 
't'alia in piedi, . . 

iuc, Emilia, non fon io , 

Che tInvQlo Io Spofo» c iiiùo delitto^ ! 

Se di quello cor mio , 

Di quedocore afHttto 

Tu poteri veder rinteroo aflfanao * 

In quel puuto^ che a morte io io condaàao, 

Vcdrefti ... 

£m* E che vedrei ? Ch'empio livore 
, V ' V. • Sot- 
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SECONDO. . 

Sotto il mentito velo • 
D'ua'atiftcM virtù fi eopre, e cela i 

. Che un'affettato zelo ■ . * . 

De'ritivedegUDei , • ' 

DeUa Patria , del giufto, cdeilc leggi » 

Ti c<MI»vette ia Tiramio. ; 
L«CjAh,tu vaneg^,' ^^-'' * . " 

^(b ìVtao amar»fi:u£Q il tao duemila pace 

Lafciami toftOjC parti . 

£m. lopartimit ? io U£ci^il^: 

Senza ottener da t^«,.. .'; n 
lue. Figlia , t'inganni i ^ '* ^ - 
, Sctu liei Dittator ricerchi il Padre; 
In van preghi, in vàn piangi, in van t'a^ani 
Per la vita del Iko i Scritta in quei foglio . 
^ h' di già la fentenza, e ^ucfta niano 
- c:anceHarlanonfa,neiolavo^lio. ' . 

Em, Almen vi ferivi ancora , 

Che%ficnie con io Spofo Emilia mou « 
Lue, Sejconie fci innocente t * \. , 

FIglu,tufoffiRca, - ** ;; 

Credimi , in qucfto core 

Più del patétnd amor potrebbe Aftrea . 

£w. Dunque per condannarmi 

Kea mi vuoi ? M'avrai tale } . 

prende il foglio dal Tavolino 
Quefto foglio fatale * 
Contien gr«rdini cuoi , Padre ^uiauo » 
Io con ardita mano - • ' * * 
Lo lacero , lo fchianto, e io calpeftp i 

lo firacdjh ^ ealfefla * 
Scrivi lamortcfflia , * . 
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i4 A T T O. 
Eccomi Rea, il inio delinp é<}ueft&«- 

Scrivi U morce iDÌa^ 

* Barbaro Genitpr , 

Viver non fa il niio core in taaco af- 

ramio ; 

Tu d'cfler Padre obblia* ^ ' 
Io Spofa ognor farò , ' 

' pi n({a io nome avrò , tu di Tiran- 
no. 

Scrivile. 



4 * « * 



S C E N A VI. . . 

X * ' * ^ % * 

V 

' Lucio^ poi Sabina 0 

. ri On io,Lucio ?.. V fon io (nito 

O piRom4ÌjDittaror?....Cosìfcher- 
E* ogni comanHo , oghi 4ccr^t,o mio ?'. . . 
Così dunque avvilito " * " .... 
Réfta Papirio ? . , . e tace^? • * .' . 
E l'ardir contumace * ' . : 
A gunir d'unaFiglia . . . Olà, Littori, 
O&Lo è T Dittatore » ,a vendicarlo 
Preparate le Scuri , ' ' ' * (parlo? 
Sciogliete i Falci . Ah, dove fon? . . . Che 
fiedepettfoTo al, Tavolino^ ' , 
Sàk* Lucio, non é il nriio Sàngue, e Tamor mio, 
E' i'intereflc tuo, eh' a te mi guida j . * ' < 
Nonpe*lGcrman vengh'io •^ 
A porger voti no » ma per lo Spofo ; 
Ab , che fe tu pietòfo, • ■ •< 

Claudio non togli al fuo mortai periglio;» 

. Hi Ite •> JtrfC^ 



3r 
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SECONDO. ' 35\ 

^Lo Spofo io perdo, e, tu , Signore, Il Figlio. 
Lue. Il Figlio? O C^kil qiiefto di più? Ma co- 




Son luoinemici, omiei? ,,,:':J'*j^:-.,. ^ 
La fua difgrazia , o pur Talt? ui turorc ?yj 

Chirùccide? Rifpondi • ' ruv^ - ; • 
Sab. Il Genitore • ^ 

jL//r. Io glido mort^?/ ' ' v 
Sì , l'empia tua mano ; ' 

Con barbaro confidilo \ • • * 

Toglie in' un tempo a te Genero *, e Figlio ^ 
A me Spofo, e Germano ; Un colpo folo 

' Colma di pianto, e duolo # , ^ 

, Due nobili Famiglie / ^' • 

E rende a un tempo fteflb , 
Orfaijìi i Padri , e Vedoveje Figlie • - >i- 

Lue. Intendo ; Il Figlio ancóra , ' 

Per tentar mia coìlanza, ora.s'opponc ^ 
Al giufto, alla ragione , > v 

A' miei decreti, alle paterne Leggi ? 
Diva Aftrea , tu , che reggi ' 
Tutti gli fpirti miei ;*tu nel mio fcno 

• Poni ad ogn'altro affetto e legge, eTreno J' 
Si raduni il Senato*, . 

^ E Claudio, il Figlio ingrato 
Alla fua Patria, al Gcnicor rubello , 
Mora . . . Oh Dio! Mòra si còl tuo Fratello. 
Sien Vedove le Figliè, Orfani i Padri j 
Di panni ofcurì, ed adri , ' 

• B 5 : Di 
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Di fangue, e pianto» di gramaglia» e kitco 

• Roma fi cuopra ; L^uo 

* Trionfar la Giuftizia 
Coftante a^Bttà con occhioalciucco i 
All' intema mcftizia "" V ' ; 
Altre» leggcrd^rà , daralla al ciglio i 
Se manca a me TEred^ 

Nelle foft«$ize mie Roma fuccede » ' ^ 
£ '1 Popolo Ronian divien mio Fig^o« 
Perdo t FigU , s fra'^di^aftti 
Io.rinafi:o a nuova Prole , 
Mumerofàalpar degrAftri» . 
Luminofa al par del Sole . 
« ' . ' Perdo &c. • 

■ S CENA VII. 

P Erderò dunque col German lo Spolò i 
Barbari Padri» fveuturati FigU ! 
Spofc iafeliclt Oh Dio ! .... 
lo ne'voftri perigli ^ , . 
In doppio affi^tto ornai divido il core » 
Pftrce al fangue.Qe do, parte all'aav)ic • 

Di fdegno , e furore • 
' * Accno il mio iauguc 

Vendetta, rigore • . 

Mi grida nel len ; . .' 
I. Ma fento l'amore, ^ 
' Che manca, the langue , 

*È dice ai mio core: 
pietà del tuo ben » 

Difdcgttoacc . SCE- 

' ■ Digitized by Gopgle 



SECONDO. i7 
S CEN A Vili. 
Carcere anguftà ^ * 



CEppi, Faici»B!peiim 
NoQ avrefte * 



i&uefle» 



. Terrore per Hit 9 

Ma vi rende tergili dX <:<>re 

Il mroamore» 

Labellamiafé. 
Emilia, ohDiol tufei, 
. .TufdyMlaj diefiù - 
* Orribile la morte agl'occhi miei » 
^. fentc aprire la pwta . ' , 

*' -Perder la vita.. Ò Ciel !che iarà mai ? 



SO EH À IX* 



Fabio i tUppio. 

4. Della mia morte / 
. J4i rechi» Appiotl'avviTpi 
'♦/fp. Anzi le porte 

T'apro alla libertà i Seguimi . « . 
E dove ? 
^p. Dove t'attende armata 

La Plebe foUevara in tua dit'vijl* 
'SliVab* £ a cosi bella imprefa' 



II 
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11 Tribuno nii fcò^ge ?^ 
Appio, le CQlpf mie 
Son Viatòrie i e Trofó,*ndii ^llonie ; 
^ Jo follevàr la Plebe? io ribellarmi 
Alla Patria ì^ì'^àtìyì^'* ' 
Io di Sangue Ci vi Unacchkr noftc* Atìhì 
^p. Contro di te%gh^Ò^> • ' , . 

£' il decreto di morte ^ or Edbio eleggi • 

Si loggiaccia, e fi mora ; • • 

Se bello è '1 mio .cfclitto , '. * 

Non iìaiiieè beitòWmkrilip^lizio ancora • 

*/ip. (Oh gcncrofo core i !iamnio invitto ! ) 
Dunque tu vuoi Iò.|hò1^è f ; ' • 

J^f'.z^. lavogliocffèr feileje • '! • •^ 
Alla Patria, alniìo.^n^c, alla mìa force ; 
Mi pregio d una coip^, ^ 
Che porta a Roma aTiio vaatag^ip,e gl(M:ia. 
Non Aggiro una ^pena / ^ ' ^ ' 
Che de'micL varati acqrefcerà l'I^oria . 
Del Popolo il fav(Jrc . 

Dunque ricufi ? 
J^Fab. Sì , <oi ài6^^ ' \ - ^ V ^ 

Io non compro la vita. * . 
' t/fff. E ti fìa pili gradita . / ' % 

Morte d'orrore,' e di vergogna, pie;» ? ; ^ 
•j^Fdii>. Reca infamia il dcli|to, c non Ja pew. 
^p. Pena non meritau . ' - 

. Fuggir 11 dee ; , - c a*^^- ^---ì ¥^ 




t fonoiRii, più' graffe d' 
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S5CONDCX • 

\/ìp,, Ma. fallo neceflariò *,4 . • w ,. - 

Alla patria, lalute. . 
Qj^ah. In van mi tenti . V '^'f»-»» ' - • 
•^t^'wSMe pria, ^heiè^ire^;^; " . . % 
Popolo ilfavor?.»». . ^ 

ShFab, SI vuó moci^ V: J f \ ; i ' • 
vi^pi Tu vu^ la morte,, 
. Lamófté*à^^ 

Ne troverai 'Ui.. '* ^ 



i -i-i ' S 




Per tropua fede j^^^ L*, , > 

Si morir; a?i : < . / . ^ . • 
. Virtù-, cn'i^cceac. . 

Vizio fi fil. . .. ^, . . / 

S C E H jA - X^ " 

4i/o ;,^pj iwj/^f còifg?'^.««^^^ .. ' • 



cplei»' 



■< » • - ' i 



, é felice 

Se prik dd mio'móriré ,^ 

, Io le fei^iffi dir : Fabio fiifclice ! , ' '■ '\ 
£»?.. Fabio uifdìccr : " r - •/ ^' 



Sljab. Emilia? Ò amor, ché jfetìfoJ 
tìaiiUa'arii^ w^ÒHiruè I che yJ^Q? A.h,vicoia 



V 

Digìtized 



40* ATTO 
Cara, per mìo coofórco, o per tormento ? 
■ÈfK, Vengo, qual tu mi vQoi . Se viver brjimU 
Queftarpada fedele . - 

Porto per tua falvczza* e fono Aftrea ; 
Se VUOI morir, crudele» 
Qucfto ferro ibieuto 

' Stringo per mto cailigo , e anch'io Ì#nìUii. 

i^faè.TuKeal ' 
Si, lacerato 

Su gl'occhi al Ditutorc ' 
Cadde per quella man Tempio decreta 
Ch'a ce la vica » a me rapiva il core • 
^i^Pab^hh che non ofa,e che non téta amore!) 
Or via, Spofo, rifol vi ; Ogni momento 
Accrefce il tuo col mio periglio inHeme , 
Se '1 viver mio ti preme , 
L'acciar;tch1o ciprefcnto s'* 
Stringi animofo , e Icgul - 
Dfel Popolo il fovorc', ' • ' 
E *1 tuo capo, ed il mio togli al Littore . 

Jk>.^tf Bmilia» io Ari"g^i^ ^'^i^^ 
Contro del Padre tuo ? contro la Patria? 

" lo Parrìddiin£ime ? Io ribellarmi P 

E tal ti piacerci ? e tal mi brami ? 

EMtn'am4fli,ó«Bella, etaltum'aHH^ 
Sm» Senza oifendér mio Padre , 

Xa tua vita , e ia mja falv«r tu puoi , 
^iFàb, Cara, e fofFrir'mi vuoi 

Capo tellòn di ribellate Squadre? ' * 
xì;!». (Dunque tu vuoi morire: Ah, no, non cede 

. ADa coftanza tua la mia coftanza , 

' Da prègio a te la Patria» a me la Fede . 

' \ Tu 
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*S£CONDO: ' 41 
Tu par valore, io per aaior Twi Rea i 
. Pividianici la gloria/. 

Ta prima nel delitto, io nélla penai. 
Sctìvariftcflalftoria \ ' * ' 
I tuoi fotti co'miei j t'iftcffàTombai , 
Accolga il cener tuo col ccnér mio : ■ 
Prevengo il tuorooric; Hip Sipof^ t addio . 

fivuol ferire . 
Sl,Fak. Che fei mia vita ? Ohiniè ferma mìo 
. le t9glic U ffada , . '(corè .; 

per punjre il mio errore 
i^iinque una morte é pòco , 

Se condoppioipartoro 
In te, dove più vivo, ancor aoa oiofO ? , . 
£m. Vivi dunque , è difendi 



La tua vita, e la mia « 
H'Fab, Se di tal fellonia ' ' .* • 
Credi capace quéfto cor , m'o£ca4i 4 ^ ' 
T'amo più di me fteflb , 
Men diRoma però, men dell'onore »- 
Cittadino, ed amante ' ■ ' . ^ 

Sempre fido» e coftantt 
Alia Patria farò, più;, ch'ai nùo amoce t 
£Nf . Se te iende oftinacò 
Di fè, d'onor, di gloria un bel deHre • 
Seguo l'efempiotuo • Rendimi, ingrato • 
Reudimi il ferro • ^^4^. Ferma. 
JTii;. Io vuò morire • vuoltwgft léifpad^T 
j(2J?4^.,Xu morir prià di me ? 
Em. Io viver dopo te ? iljdb. No'l fo0rirei . 
£m. Quando ancor lo poteffi, io nói vorrei . 

j^iJ4,Qjjeft'acci4rott9Jifia ^cittiyialitfp'ti^ * 

Ne . 
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Ke dì mia éellonia , ne di tua morte 
Iftruhicntò fatai . Z»?. Ne tua 4ifc(a » 
Ne mio fup^Iicio il yubi^? Addió; menjforte 
Noi) è i'aùiore iu me, nòni, il dic(ire| 
Senza te .troveijò '. "* '• 

Altre vie di ralvarti» o di morire ; 
V meco tu vivrai, 
' Ó teco lotnbri^ò ; ' ' ' 

Lafe, ch'ipti^iurai , " • ' 
, -Mr ftrinj^e a te i^i fcìrte,. " 

Che pur l^iftcilà morte* • * , ' 
DividerciltìQn può. ' Omecò &c. 



s c E N A xr. ' 



A Ppio> Emilia, mìa coj;^» ' ' . ; V ^ , 
. Lufinfihc della vita"^ ' -^^ 

Tenerezze d'amore , ■ • 

Voi la coii^zaraià tentate in vaaot 

Siami Kòma Madrigna , ' ^ . 

Siami ingrata, e maligna, io fon Romano 

Son iloai^po, e s e decoro 

D'ella i-%tóa il 
_ jocìo aiich IO' ■ ■ . 

IjclmiOinpriri ' . *. 

• • ' Cheli delitto, pér^uifUoro, 

.,Nacquc.fòl per luo Vaniagqio . : , 
-Dai coraggio ■ - . .* 

, , .,E_dallXr$k.' " * Son.&c; ' ' • 




\ v 'Fìnt dsMJtto Secondo.^ ■ 
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ATTO m\ 




SCENA ?KmAy%^ 



Salone, dove c adunato il Senato, 
.. ■ e Popolo liotnano, " " 

jLi««o Vafàrh a feiere fula Sedia Curule, 
. - . aJJ^Jlitoà'ÌC'Littori,'''^'- 
Màno Fabio fui I{oflro i dote/r cérr la Xrmka 

U/ej^no del fileti'^ìo , ^ ' 

AVoi > Padri Cónfcrltu , " 
PoDoK di QuinW,'àVoi m'appello, j 
ló M&ò FatìS'.'ftf quello ' ^ ' ' ' 

Uua fedei iu queii' Auguilo Seggio « 
ContWritói*" livorè',-' ' • • (gio; 
Ragion > giu(li2ia or vi domando, e chieg- 
' Quinto Fabio mió Figliò è il Delinqijcntc; 
Nella Càu^apreféutc ' \^ * - 
Nullaj)erà.lì- d oni al nobil Sangue t ' 
Nuliaurmertò dfegl'Avi, CThiflajchKdc 
Il mio lungo fervirè, b la mia fede • 
Un cennQtt-a^redttó é il fuòdeìieto 9 
Delitto fortunato-, * . 
Che dal Cielo approvato , e daìreycnto* 
Prefo fu quel moniento ' * ' " 

Diede a voi là vittoria, • .. * 
Crebbe a Komji rimperoii al Reo la gloria^ 
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Gtn3ice, cAccuiatóre, 
Siafi telo > o Uvore,un fol Papirio , 
Con podeftà difpodai , e tiranna , 
Applaude al gran delitto , e il Reo condan- 
E vuol, ch'cfulti , c rida (na; 
, Koma nel Aio trionfò , e'I prode Autore 
Bella comun felicità s'uccida . 
A voi dunque ricorro» a yoi»gran Menti 
Dell'Impero Latino , • . • . 

DaVoftri $iu&i voti 

pi me , del Figlio mio pende il dcmno • 
£uc. Il Tribunal uipremo 
Non ha dell'opre Tue Giudice alcuooi 
Por d'avvilirnon temo 
la Maeilà Latina, 

S'a voi rendo ragion 4i mia S^ncgua n 

- s'alT^it in piedi , ^ 

-TiTTcnicta ubbidienat 
Ogni Governo fi foftienc » c regge i , 
Qiiaraltro Reo foggiacc 
AI rigor della Legge , 
Se rimane impunito il Contumace ? 
Colpa» (è ben èlice» . 
Non laicia d'efler colpa , e il fan fto evcnt<ì 
Non approva giammai ^ò» che non lice > 
Di Fabio l'ardimento ; 
Fu un fol delitto» é ver, mamunlolulio 
Qijantc colpe io v'addito ! 
11 Decreto avvilito , 
Del Dtttator la MaelUde o&fa * 
La Legge viiipefa , 

U pùciplina Militar negletu > 
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jr EKZ O. 45 
Oi'Aruf^ici fcherniti, ' 
Sprezzati! Numiii Riti.,, . , ' 
Che più, noa£i sì grave ' 
Il fallo, che putii Manlio nel Figlia , 
Còllie é quel, ch'io nei Oéiiei!t> coiidaa&o | 

• Voi l'approvafte con fevcro ciglio : 

Se quei ni giudi», io noni farò Tiraanb,' 

In lui fu zelo, in ole non iia livore • ' 
twmaafedere* 
Jkt. FaLNcì giuoco della Guerra * ' ' • " ' 

Ha gran parrei! Valor, nia più Fortuna, 

Se coflo non s'afiferra , 

Quando lachiorna fua porge opportuna. 

Perduto é '1 giuoco; Un punto, on'ora fola 

Di le palme, e l'invola . 
L«c. Fortuna è nome vano ; Il Ciel, gli Dei 

Danno, e tolgono a noi palme, e trofei • 
M.f4tb. £ fe Palme, ed AUoci 

A noi diedero i Numi , 

Approvaro .. tue. Non piij,gite Littori ; 
fartonQ alcHni de Littori , 
• La Sentenza Seguite. ' * 
M. Fab, Romani , e io /offrite 2 E con tal pace 

Il Senato acconfente , e '1 Popol tace ? ' 
. O ingrata Roma ! O Tribunale inginfto ! 
. O mio Figlio ! Q mio cor ! Papirio, addio , 

W^flon godrà il tuoc9r, fc pena il mio . 

• fcende dal l{oJ}rQ , 'r ; ■ • - - " ' 

Se pena U mib core, ' ' 
Jl tuo non godrà; • , ' ' 
M'intita al fiirore ' ' 
Latuacruclcltà.:,' • : Stdcc. 

A 
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S C E N A' II. . 

Lucio TapiriOi Senato , Toèoh , epartA. ' 

Óinani, omii compiti . - 
Sono gVùffici mici » ■ 
Dc'Neihici Sanniti ^ '• 

Debellato rorgoglia, * 

Refe grazie a gli Dei, , 

Prcmiili là virèù,' piinito.il fallo. 
Ejcfa r.mtera pace, al CàmpidogUo ; 

10 fol guerra Ko nel pcttp , 

' Che n niW privato à|Fectò ^- , ', 
IvU chiede ornai là hfacr^ del pianto i 

Quanto tìii cofti .jahiqiifiitP 

11 foftenerquèftoiupremòpnofc, . 

' SaUo il Ciclo, iò lo fo , lo fa il mio core . 
Cpn quefto Sccittfò ìntahèó * ' 
Dcpongo^uì la Maellà Latina ' ' 

depone lo Scettro 
Lafcio la pitt^jpurà ; 
E tra private niur a ; " 
. "A lacriraSirc il proprio, .€ *1 eomun danno 
* 'Michiàraa,abilaflÓ, il mio privato aftanno. 

Mi chiaftia a f{>argcre 
. ■ / Privato gemito , 

Lacrime jlnutill 
Tarda pietà. . 
Sul Soglio piangere, , 
No, non c lecito , 
• Troppo ivvilifccfi 
LaMaeM. Mi chiama &c 
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TERZO'. 4r ■ 

Lucio Tapiria niljÀHire ìncoMrA ^j^fio", 

FErftia, Papirior A' ptecfi tiròi fi boria ' 
LaTcftarcadiQuintò Fabid. * 

Uc. Ah ingrata ! '. 1/':"'" ' • ^' ^• 

Ah fconòfcence Roma ! In qncfta ^vACì 
Tratti i tuoi Figli ? E* qnéffa la.tnercedel 
Che tu rendi al valore ì A chi tf toglie - 

Le caten'e da! picdé » • 

Togli il capo dat batto ? ' ^ ' ^ ; " ^ 
loiVnz' eflere ingiù fio "•• t' ^' ' 

Nonpotea non puitirèif'Tra^fgrpflbre J " 
Tu ben dovevi /iu^riéà; ' ^ ^ " • 
Nel Reo confideraré'ff bifenforc ; • • »' 
Epcrcoiloalfuppnziò, V *' *' t ' 
• Ponderar, che maggiore ' • " • 
Era d'ogni ftìa colpa iVii&tstSM'i * 
Addio ; L'orrido^ fòempió , . " ' - i ' * 
Ch'ordinai Dittatore • * J * * • 
Rimirar dà Privato io riònlio' core * 
Altrove mi rfchiàmaitdòIórWio; * ^ 
.Piangi Roma crude], che piango anch'io ^ 



3 CE N A- I VV' ' 

J^F<«. r^ Ui^»ti ^ cccó ff liiiò' Capo ; io non 

D'invólàrlO alia Scure ; (pretendo 
" - - Una • 
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Una fol grazia mteado 

Chieder nel mio morir : Cinta d'Alloro 

Cada KÓÙL U mia Tcfta, e iia 

Bella la pena mia, com' c la colpa j . , 

Che & 1 mio &Uo a vcm die la vittoria, 

Rechi aimeoo il fupplizio a me la gloria à ' 

£ fcorga ógni M<NÌtai^» 

Che il fulmine &tale 

Bella Rimana Aftrca parl agli Dei 

Non rifpecta g}i Allori in cefia a' Rei . • 

Ma, {oh Dei ! ) qui viene Emilia 

A rendere penoU) il mio morire . 
^m. Romani , un gran dolore ha un grande 

Edoverpronail^oo (ardire s 

Un* ecceiTo di duolo > 

Indarno la modei^a adopra il freno ; 

li mioroflbr noupuòte 

- Far si > cb'a voi non comparifca avanti ' 

Co'preghi miei» co'^ianti ; 

Non ragion contro il Padre» 

Non per Io Spoioa voi chlegglo il perdono, 

Chieggio pietà per me: per me , che fono 

Spoià d«i Keo, dei Giudice Figliuola , 

£ una parte del cor l'altra m'invola. f/<z»^e. 
i^j^.£milia»lamia morte» , 

Oimé , prende vigor dal tuo cordoglio • 
^p. (Chi r«fifte a pianto 

O non ha core in petto, o l'ha di £cogUo>) 
£m. Mora Fabio, che ardito 

Le voflre Leggi, e '1 mio gran Padre oSiSit % 

lo vuò farvi palefe, ^ . , . . 
O v'egU ha più di vita» e di vigore^ 
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T- E R Z O. 4» 
In .^DeAo ièn s'annida •» 
Tutto Io ^irto Tuo , tutto il (ao core ; - 
Qui dunque' fi punircarr^ù s-Bcdda^ 

E con un colpo folo " .: r , 

Tolgali al Reo la vita > a JBmììUìI duolo • 
piangi» : • " - 

^p. (Che grand'amor ! Che beila fede ! } 

^ Sì gran delitto 4'I mio,' ' • ' ^ ••••^ ìi t ^ 
^ Chemecdsì^anpeoa ■ ■ 

Di morir nel tuo core, o mio T^foro ì 
£]». Voijfe-calgramimplot^ a. 
Due colpe rilpaaniate a quefto core : •• 
Piangerò fempre un Reo da voi pimito » ^ 
Odicrò finché vivo il GeQÌtorei '/ 
^Fa, Quanto più ticono(co,6 pili il mio Fato 
Kcndi Enùlia penofo I ' ' ^ . 
( E refifte il Senato , e tace ancora ) : » 
im. Quefto Reo valor ofo 
, Fa d'uopo e ch'egli viva , e ch'egli mora*. 
Mot Si per espiare il fuo d^ to » ^ 
* Vivapcrdilatare il vòftro- Impero i . .v; 
DuiMnie in Fabio guertieso 

Vivai! voftrofollegao , n 

Pera in Emilia il deliquente indilo ;. . , > < 
Così punito é'I fallo, e«iM»niì.priva . 
vff. Viva Fabio, £miiia:vWà» / *i . 

i'dxaiioi Senatori » e'Lfopfdo ^tparmp* 
Coro rfi Viva , viva, viva* ! * : - „ - 
, »/f/>; Littori , olà fi tolga . - • ; • 
A queir invitta ddtra il duro laccio , 
i LittmievamU catene a ¥akiOie parto»o* 

C Co- 
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Cosi comtndatl Popolo» <*! SMiOk (ciò ? 
i^F4l^£miUa , e pur d ftrii)go»epiir£-'abbrac- 

£purnonfognO^ • . ^ - 
£m. Ah tanto 

- Spofo adorato, c/ofpirato, c pianto • 
.^p. Godete» illuftri Amanci , io di tuegioje 

Non piccola cagione Emilia fono . 
J£m, Abbraccio il Donacor uel fuo bel dono • . 
Ujp* Quando godi in braccio altrui 

. Ti rainineua.il mio nuuxir ; > 
Ti fovvenga almen, ch'io fui 
. La cagioQ dciuio giok • 
Quando &c» 

S C E H A ' V. , 

' . , 1,'» 

j2.F4&. P Milia , é toftiaercede . (ocaci 
Ju Quefta mia vitale quefta4Ìcggio, 
Airamor tuo , alla tua beUa, Fe^e . 

£ni* Tempo non è d'afFccti i ancor l'avara 
Sorcelazia nosé . los^ alio iiiegao 
Del Padre tuo il mio German . ■ . . / 

j^.Fa^.Chediei^ . 

firn. Sì sì per la tua vita oftaggio , e pegno 
Sabina mi tiareò » dM iogran periglio ^ , 

. Claudio n trova • > - • 

^. Vab. O Ciei t è q«al con(^lio ? . > 
^m. Non più; per te ù (alvi . Io f^ero iotaoto 

L'irato Padre mio placar col piamo * . 



Se per mè vivi » o Caro» • 
Fasì,che'iÌaogueoiio 
Ancor viva per te ; 

.. Della mia fède a paro « . = , . 
Fa, che rimiri anch't(» . • 
Kirptender k eoa £(i • . • • 

' Sepec&c. . •■ , / / 

S C ÌÈ N A VL 

i ' . • . • • ♦ . * 

OH Dio! Qgante vicende 
Hacangiaco in miM per me la forte T 
Dal Trionfo alla fcure , e dalla Morte 
Al bel £;uo 4'£nailhi indi mi tende • 

Ma quando l'alma fpera 
Stringer contenta il oorto» «eco pi A fieft y 
. TetnpeilaÉar^e ,c tuordd flutto ialido 
Or con l'altrui periglici 
Le nunaccia nau^K^io ancor iìil iido« 
* > Tocco il porto > e ancor pavento i .. : 
. Doppio vento 
Mi combatte , e mi Hagella ; 
L'aamikorgeamicoà^tido» ■ . . - 
, L'altro infido 
■Mi lefpingeatlapv^fielljl • 

'i, . C t * SCE- 
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Appartamento in Cafa di Fabio > dove è 

ratcenote C4juidto • 

• i 

Sabijia coti l'abito di Claudio ^ Claudio 4:on 

le velli di Sabina . 

cu. Ara , perché forzarmi (quefti 
V-i Con cue forti preghiere a prende r 
Cocaato improprie a meiéminee fpoglie , 
E avvolger nelle mie tuo nobil jeno ? ' ■ \ 
$4^»^ Da quefteiii£auiì? Coglie . ; ' 
» fuggici j o Clatidiò , e in modo tal deludi 
. I yberd£uiì{MÌi • io qui iu tua vece. . . ^ | 
Mireftcrò. " • . | 

ir/tf; Sabina» e ti fece. ^ 

Si pietofa di me ? lìcché il periglio . . 

Sprezzi per mia falvezzai Ar nuua il ci||#o 

Poc'anzi di rigore . 
Stfir. Ah • noa é ceoapo ■ . / 1 

Di favellar d'Amore » ogni dimora 

PuÒQoftatdIa viea>« vuoi ch'io pianga 

. E lo fpofo ,.e il Germano. ? 

Qui giungerà pur oca 

Il Padre mÌQ. per troppo duoip.ia{aao 
A far fovra di te la fua vendetta » 
Fuggi Claudio , fe m'arayu 

C/.^. Ah mia diietta , 
iPiù d ogai mio periglio il cuo paveaeo 9 

Che dciuio il furore 



T E- R Z O. ys 

Per te del Genitore , iJ ferro , e i'ira 

Volgerà contro te* -• 
Sàb. Vano (pavento . 

Chi fa , che in me fua Figlia " " ' ? 

Non rifpetci il fno fangue, ' . , * . 

Non fcu(ì l'amor mio? -^^^ > ". ' ' ■ r'^' 
, Ma in te del Figlio efangiie ' ' (Dio . . , 

La morte a vendicar . . . O Claudio ... oh 
• Qil^ Sii'ttg- • • • o parmi almeno ... (no 
' Che giuga il Genitor . . . Fuggi ... al mio fe- 

Quefli palpiti invola. * 

O-cara apprendi . . . • 
Sab, Non più, fuggi . . . Cla, Mia vita , 

Con qu al core ioti lafei, . - . 

Immaginar te*i puoij •*. ' 

Cla. Ma pur, fé così vuoi , mi parto . 
f^^. Prendi, glidailfa:^-3^oUtto, 

A fchivar piò ficuro il tuo periglia, 

Fir>gi di mcfto pianto 

Ufcir da queft e foglie umido il ciglio; - 
Cela con effo intanto 

A'miei Servi il tuo volto, e me ti creda 
Il delufo Cuftode : 
Addio , vattene, e affifta . * 
Propizio il Ciclo all'innocente frode . 
Parto, o Cara, c in dirti addio 
Raccomando a te il cor mio > 
Il cor mio, che vive in te ; 
' Nel periglio Amore almeno 
Ti ricordi , che nel fèno 
Porti un cor, che tuo noné . 
Parto &c. 

C 3 SCE- 
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SCENA Vili. 

• * • 

DAI timor > dal ioht vmo, ed opprdTa 
Reggecmi lo pfiìod ip-Perdo iìU&imM 
fiede! ' ' ' • . •'• 
£ per falvar l'Amante o0ro me . 
. ìki Padtie irato al iMirore iofano. 
Oh Dio ! pi ù iaùuì&Q giorno 
Mai non fpuntò per me* che pur do ve^ ; 

Eflerc il più fclicer 
Oh come kvaa prediqs 

AièfteJfogUèvenutuwoiogegnoi . 
Volge l'iattaWl Dea 
' In unj>un£o il Tuo dCo in cieco Sdegno 
>ia fianco ooiai di lacvimaf e il cigi^ 
Grave di Tonno io fento 5 . ' 
QtKUchebcevcmonafiiiM . ' 
Dpra)ité*olyd,iocanco> i 
Per tornar poi con pià yi^ofc al piaeto • > 
Chiodctcvi al ionoo, . • . 

£ intanto il mio pianta .1^ 
. • Ring orghi nel cor j 

>ia poicia io4oe&iqw. 
. Inondi il mio volta 

li £i^oe dirciolto 

Per m^tn del dolor. 

Chiu^cevito ' . 
■ • . SCE- 

t ' ■ ■ 
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S C £ N A .1%. 

. fiih iamano 

m 

•Wi TjUiic. «he m'agitate, / ; 
jD Non lafciatc*' «liei Unni 

^tooggetep mirar ,.<phc'l|^^stójc6nsuc | 

Bancltu ogt)i pteute . . 

Si l&vì il pianto mio con qucfti ùnus» V 

va^erffrire,efitrattipnc, 
Muori ... Ma quale , oh Dio , , * 

' Intempeftiv<Q,eiKui incej^^voò ' ■ 
Ratciene it braccio mio , 

£impot<cuiia|)iet4i}aiiUlcejA4èap? ' 
Forfè la Tua innocenza ? AÌr<^ inooccoie 
^ il mi^^Ue ancora^ ' . . ^ 
Mora sì, CI audio moc^i.. ^ 
. Aficofiipa^ilQlenté ' ,-\ ' 

I.UCÌ0 ii mio piMto, f di gcunagli^ lutto. 
Al par di Fabip il Dtttator R ve(^ 
di »«oi;o vuol ferire , tfijerma . 

Mf qi^ak o<»ika £órza il polpo ju-ceiQU ? 

Di trafigger chi dorme . . 
Ha forfè orrore il braccio mio ? fi fcuM 
. la vjf cima dal ^omo «e.k^ npu 
la man 4cf Sacerdote , e iijijeiula appiei: 

A qual Nume io lafveqo ^ - 
Olà . <yegliati,e ifi;;^acp . . lAftmf 
Ravvila in me.., , . ... 

Sak» Chimirichijimaal pi^jatQ? 

\ C 4 . Cjit 
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¥ab. Che fetico ! Ohitoè ! che vedo ! 

' fab. Soa rchernito. (do 
Veggio l'idgàno 4 e agl'occhi ancor noi ere 
Sab, Sì, fiadrej (ei tradito Eccoci al piedé 

s'inginocchia 

Uua Figlia ini^del per troppa fede; ^ 

AI tuo furore ìnfano 
' Io la vittima tolfi'» io cangiai ^>og)ie ^ 

Io detuH i Cuftodi ; Io del Germano 

Ho la morte negletta , >• . . 

Io per falvar lo Spofo, * 

Io t'inyolo il piacer dei la vendetti . . 
Fab, £ t'afcolto , e ti foflVo , e non ti f/eao ? 
S4^. S'una vittiina vuoi 1 
• Ferirci, Genitore» eccoti il feno } 
> Di quelle vene mie 
. Con più ragion verfar l'umor tu puoi 

£gli é tao ungue, ftendi - ■ ^ 

Nel {angue mio quella tua deftra armata»' 

Tu Signor me Io defti , e tu tei prendi . 
Ftf 6^ f^erfida Figlia > ingrata» 

Io te più forza amore 

Ebbe de] ^uigue.» e l'ombra invendicata- 
Dell' eft in to Germano • • 

£rra per té'fuor degl' Elifi ; ed io 
Trattengo il ferro ancora , e non eftinguo 
^ NeU'indegnotuofangueilfiux>rniÌQt? ^ 
No, no, fenza vendetta. 
Ombra del Figlio mio« cu non aodrai» 
Sulle fpondediZ-.ete 

Fermati alqiianto^afpetta 

La Sorella infcdel.. . .-s. SC£- 



S C £ N A ^X. • 

^ab, . « JPAdre , c&efai ? , 
-A^.FtfA.Figiio^tuvivi? 
S.t6. Oh Dio , vive il Germano ? 
, K -i'ab, E la paterna mano , ' 

y U ferro parricida 

Stringe contrai! fuo fanguc ì eaual furor» 
^ Qii^l' ecceffo d i zelo a ciò ti guida ? 

^'i'^^t vendicar tua iiiort& . 

ii^rab» ^ Ja figlia innocente ? 

Effa mi toglie , - . * 

Con mentir feflo , e fpoglicj 

' La deitinata vittima . « 

i^Frt^. La forte . . . . 

/V tempo mi guidò. 

^ab. Ma te chi invola 

Ài ferro del Littore? . 
*Q. Vab. La fé d'Emilia, il (iio iagegnofo amoce. 

M.tab.Ecotìa!6Ì 

^ab. Or non è tempo ; aie mi chiama 
Jl periglio d'Emilia , e affi-etta il piede 
Gratitudine, Amor, Giuftizia, cEedc . 
Al furor del Padre irato 
' L'Adorato mio bel fole 

O s'involc j 
' Opurfimolra. 

Se ben dono è di Colei, ' 
Senza lei,- . . 

C 5 U. 
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La vita mia ' 
MiiarÌA 

Nojofa ancora. 

S C B N A XL 

S4^, Onero l'ordì n paterno 

VJ Salvò Emilia lo Spofo* 
J^.F^. O amore gencroib, 
. O eroica Donna>o Fede iiluftee^ibdU! 

Sajb. Ma percliè «kwiguc. o Padre, 
Condanni in me ciòcche tu efaki in qfucila l 

i^.Fa^. Non &mpre, Fi^,di r^Qoeilfceuo 
Kegola i noftri affetti j e i primi mori 
Sempre non fono In potex uoiìro appieno . 

Sab, Se pietà fu il fallo mio» 

lo mi pregio dtU! crior : ^ 
Ne avverrà ,,che d'efler pio 

- Maifi penuua nobil<<9C^ 

/ Se piatite 

SCENA XIL ' 

. • - M Fabio . ' 



A Doro, o Cieli, adoro 
Di voilra prov idenza igra» configli. 
Da voi converti in gioja . ^ 
Quando fi crede taen fono i perigli; 
• Eper voi fi defìina, : ; 

. Che di Lucio al livore : 

Sop. 



4 



Le 
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S*opponga Emilia , alfira mia Sabuui» 
£ difenfor ùsl d'Xnnocecuui Aowi^ • 
. Come nafcon dalle fpioc . 
Belle roieporpoixee» 
. Sì dal duol lufce il piacer s 
. Per r£g6o pili «entipelM» 
Nel bel Porto del ripoi^ 

Qmgoa KvAnfi^ a goder i 
Come^fCi 



SCENk ÙLTIMA. 

Atrio corrìfpondentc a' Giatdioi ìa CsSa 
^ diLucioPapiria. 

QUcir tì«da , che fi frange , 
Mormora infieme, e piange / ' 
Co' fuoiiiqukU argeoti «i pìaiito mioj 
. JE l'aura tra le fronde 
A' foTpiit Ottci nCpoode , 
E par, che dica aX c©r : foCmto atich'2o« 
' , Queir &Q - 

Mie delizie private,. . * 

Voi tuwc accompagnate U mio dolore » 

£ della mia fvenrura 
Vedovi Dei Pcnitó,arflittc mura, 
A parte fiere . . O Ciel l giunge Sabina^ 
Il mio duol a naiconda . 
eia. Qiìal tempra adamaociaa 

Die narura alltuo cor, Padre , cheaU' onda 
Pi tanto piamo attcorrefifte? . . 

Q 6 Ó 
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Digitized by GoogI 



eb ATTO 

Z«c. ONumi! 

in femminili Spoglie 

A V vilito cosi rimiro un Figlio ? 
da. Con qiicfte appQto al mio mortai periglio 

La piécà di Sabinà <H-a mi toglie • . 
Lue. Che pietà ? che periglio ? ■ 
C/4. A cui ridotto 

M'avèa '1 tuo cnido, e barbaro rigore. ' 
Luc a delirar d'amore 

Torna, vile che fei. 

Tra- vezzi di Colei ; Togli al inio fguardo 
r Uo' oggetto sì indegno . * • . 

C/4. Padre • 

Lue. Taci quel nome ; io d'eff^r Padre 

D'un figlio cosi vile abborm, e^eg6o. 
Em. E d'una Figlia contumace* e ardita , 

Che fprezzò le me Leggi , i tnoi Deaeri > 

eh' al piede tuo pentita 
; JPettiono implora i intanto - 

Sdegnerai dì mirare, o Padre> il pianto? 
£«c. Dell' oltraggio inrolente 

Il Dittatore olrofo 

Ti punì nello Spofo , 

Ora il Padre pietoTo « 

Figlia t'abbraccia , e del Tuo alFanuo fent& 
Non minor pena in fe • 
Em. Dunque compiange 

Dei mio Spofo laiaone ? - 
Ludi Dittatore . -. 

Giulio lo condannò , ma Lucio il piarige .'^ 
Sl^Vab. £ fe Lucio lo.piaiige> eccotiiorge 

Fabio a vita migliore, - ; . - - - 

OCic- 



lir.0 CicUI 

;c/4rOFato! 

Vive Fabio? ' 
X«c. Et'aflolvc?.;,* • 

jC^F4^. Il Popolo, e 1 Senato * 
J,uc. £ chi cratceaae - * 

j . La funefta Bipenne? • . 
•4p» Del fortunato ingaaiia 
, In me fcorgi r Autore • 

Appio, tenuu . » * 

Mol tori Romu ai tJio.idoi fl liio Codegoo 
Salvaci iu Fabio 
S^. E fe rol miic) periglio " < ^> ' ' 
. Di mìo Padré^ilo fdegno *•■* < 
Toifi Claudio iJ cuD Figlio, . , 
. ludo, moào a me devi . - ' 
L^r. £ qyai furore ' . -, 

. A Claudio minacciava e fcenipio> e morte 
Jf.i^^zif. Correa la ftefla forte 
II tuo col Figlio mio ; era iu mia mano 
Oltaggio la fua vita * 
^ • Ptr U vita di Fabio ; accorta frode 

Col mentir fc(Jb, e fpoglie, 
. Delude nJo il Cuttodc, a morte il toglie 
Lue, O foaunati inganni , 

Che dd mio zelo a riparare i danni . i 
Cangiano in un moalento 
Il d uol privato in pubblico contento * 
Q;F/?À.^c per te fu raj.v'ta 
\ ^'^>I Li teoria mia vita, 

Co;ir:iiKÌ,o bella Emilia , / 
Ch'unita 0/ palma a palina . * 



4Ì 'ATTO 
lodcònracriancocail^featl'aiffli* 

le dà la mano . . ■ ■ " «| 

C/4, fi fft per te. Sabina-» * ' < 

Dì tuo Padre al fiirore • , . * i . . * 

Tolto fu Clauéi»i Wcia» .. ' 

Ch'ei con U man t'o£[^4 U vifitUjQ Icore • . 
le4àlamano* .T •» 

£«c. GodetCxSÌ ga4eÈ€ • • * ■ • 

Altn&coQtente, e Uercr - , 

Giacche il piacer perfcciD» ••.--« 
Il verace ^oirc; • . . . i 
• In faggio, e gentil petto ■ . : 

' Nafce dalia virtù dopo il fofffire. " • 
£ftt. '. Sul «oniìi)S-dkl rofnaenta. ; . 

■ • • Abil^eiuoj^ il "cio'irf- • a ìv *. "-^^ v - f- , 

'^Ifuom di grave Sinfonia baiando iaU^'alto^^ 
in fondo dslU Scena .un Grnpj^ ài nuvole , |, 
nel di cui me:^^^ fc»opr€ ih machia d'^r- j 
mi, e di Trofei 40f4 VaUade,daUa^u4e, eptne { 

fegus t ripiene Jìittodoiio il Ballo. ' j 

' ^ ' . * ♦ ■ 

.?Ptì//^«nicc. degl'Eroi , Gloila del Tebro , ! 
Splendor del LazÌo> o gran Pafùrio , vedi , 
Come dal Tago all'Ebro ; ' "\ 

. Ora il tuo nomefpaade . f 

i D'ttft f 



f . Su' fogli etemi {noi fcriv« ll/loiia é , - 

« dri Tebr» »:pa(feggi4r l'areac 
TorfKi de' Hodiin QeiKi , > < ^v* 

•Chelavjcaqaefi^ftìold • - -J'* 
!^ Per'fàre applaufo alle fue glorie intanto 

^ toro ì. E* maggior d'ogni Vittori* - ^ 
>• \ TrargraflfeRiift^fervittì». ' 

Vaffi a! Tempio della Gloria 

^Coro 2. A fa.Écor palme y ed «Uodt^ 
' * . A'^.r ' *Ii^irti> nafcofa^ftà . - # * • ^ 

• :• ' .-. Vii'".» .. . ^ . 



f 



Si protefia,'(»èjl^uà pochi verfitckfono comof 
■fognati j5 ki^ciam pernice^, di tempo 
all'attore ; E che in quel luogo , dove fi tro^ 
vera quefiofegttOfkyfieanterddoilT'effonagi 
• zio la ^Hì f otto Orietta, della quale chi bn 
compqde le pàrole ha imefo folo di compiacere 
*<* chi ha defiderato di dare ornamento maggia* 
r€ dia di lui parte, im mai di metter ^mano in 
, uiucompoJÌTiipne , a cui fi deye ognifiima , e 
'. yenera^iotf-y effeitioftmì fatto per im ejfere 

in B^mA il fuo degniMmo »4ki9T4 * 



biyiiized by Google 



^4 ' • * 

Si avverte dipiù^ the li fuffeguenti Intermedi » 

ehe neppure fono deWsAutore del Dramà \ fi 

fono pofii dove U aceeima quejiojegno 43* • 

jnon ejfmdojì potuto far altrimenti 3 attefa la 

nienoimpr^ria miita3(iane.di Scemh ^ i} oti- 

vlior commodo di chi deve rapprejentarli • 



f^el fine della feconda Scena neU'oitto fesundQ 
. Si armi por crudo Tiranno '« ' 



* • Contro me , ch'eguale aHànno 
A) Tuo core anch'io darò 
L'alma mia mentre fofpÌM jj 
Emendar del Fa,to l'ira .; ' - 

CoU'àltrui dolor /apfòvw' 
' ' Si armi pur . . 



CORREZIONE, 

pagina terz^a nell" Argomento 

perche eoa viene — per la conclone \ 
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INTERMEZZO L 

Barilotto eoa Tamburo, Spada , e- Carcajo, 

e poi supina, * • 




• 

S^r,^ T*^ Ate Targa, e date il paflb, 
. LiJ Che Ruggiero a^àfioafpa/fi:^ 

Col Tamburone col Carcafib 
Più terribil di Gradaflo- 
Vola a far carapatà ; ^ 
Sentirò le Troeribe pru > 
Le Milizie dir su su, 
• 1 Mofchetd a £ur bu bu « 
Ma fé mal la cofa va , 
Ptefio, prefto fon di qua . 
Fate &c. ' 
slap. Barilotto, die fili ? 
Bar. Face largo *Scc. 

Slap, Olà, ne pur mirarmi ? 
;Bar. Non più amorì,Slapiua>all'4rmi,all'ai:mi. 
^'slap. Ingrato , dove vai? 
Bar. Me'u vado al Campo . 
Quinto , che vuol foofarc 
Per forza, o per ragione Emilia bella, 
- Vuol, ch'io faccia lortitai 
Non fi iarà fende» 
Sul Tevere mai più si gran battagUa : 
lo tra l'altra Canaglia, 
Per amico deftiao, 
Son l&tto.TaaatHirìno • 

■^/op.Ne godo», e tu potrai ■ ìì 
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66 INX£ilM£ZZO 

* Seu^a tema veruna . 

Bar. Slapina, tu non fai 

, Chi è d^aFÌk^ofHM\ quftTHlo r 

SIapina»omai t'actJùptt» . 
Penfa , che Barilotto 

Può faf quanto iipòfjire un HoRdpamuuv< 
Fra Giove, e me non v'é ocffun ai vario > 
Egli è Nume tute' Armi i lo Sagi(tario • . 
SUp. Se forte così feì, filoni^, f he voglio 
Veder come £urai , 

Quando poi fci nel Caiijpp , e tremerai . 
^4r. Eccoti U mard»Ì4U > fuona. 

La ritirataj/;<c»aA ^S^P ^ pugnare . 
fuona» 
Slap. (O bella invcnzÌQnp 

Mi fuggerifce il caio . ) 

Barilotto. . mqfir^^ H {u^irf • 
Bar* Che fu ? -, 

Slap.Ccme, . • 

Bau Deh Cielo . . 

Soccorrimi, fé puoi . ^ 
fuggendo tiniQrofo . . • t 

C^eft'è il valore ? 
vB<«r. Scherstafticiunque? ; 
Slap, Sì. , ; . 

. Bar. Non ti penfare , 

Siapin)i4)iia»cbe pef timo^ fuggi® } 

Fu un certo, non fo che 4\ w^i^^kÌBbi:^ » 

Che per troppo caloi;c 

Pacatomi nel cor? » 

Mi diede a cftmfpuufc • * 

V ■ Xaf- 
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f/tfp. Lafla, che vedo ! •* - 
Ora sì, che aoo burlo ; aUVurflai^ all'acmi 

fuggendo» * 
£4r. Mii'erete.ciieftfài62gg9dHMiovo» . 

fugge i e caie tremanti m 
Slap,B.zdcSo àrdimi • w 

Jt4r. Dico, che • • '* **. 

Slap, Che? ♦ 

, S4r.Che . ..■ • ■•• '■ : • 

Che? • • • ■ - --^ 

£4r. Che, che> che, non lo fo ; ' 

Devo pugnare*' ed or mi paittcd • / 
alT^andofi • ^ . • - ' 

SUp. E fc morrai, rptetato:? . . - 
Bar* Morirò laureato . 
Slap, £ pardrai, ctudek 3 ; ' 
piangettdùm * '. ■,, 

Di Slapiaa, che iìa, fé tu ou laici ? 

Toma, torna in te fteflb . 
jB<?r. Oh Dioiche grave duolo l 

Tamburo-AcKiio , Spada civetto al fuolo i 
* Senti Slapiaa • • 
Slap, Dì. 

Bar» Se retto , io voglio • • • 
Che vorrefti ? 
^ . Vorrei Slapioa • t • 

Slap.^ ^' ChQÌ 

Bar, Vorrei, o cara •«*■'- 

Slap, Sì, 

Bar, Vorrei amore • 
Slap, ■ Non più. 



-68 INTERMEZZO. 
Bur» -Tu mei {«omeui ? 

Slap* Furbaccio, fé non vuoi 

•fveaarei defir tuoi • 
iar. Furbetta, fc non vuoi 

Placar gli iidegiii cuoi • 
Ti lafcio col buon di . 
Slap. £ ancor non parti ? 
Bar. * " Aimé « , . . . 

Slap, Tufiaiportnale. 

Bar. II fo * ' ' ' 

slaf, . €et matto in vero-. - 

Bar, Oibò. • 

Slap, Sn, vantie dunque 

^ar. Il pié 

Non può partir di qui • 
S\ap, £ apcor ti veggio qui # 

" Vorrei &c. 



Fine del Fritno Inferme!^ 



• « - ' . • • • 
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INTERMEZZO II. 

Barilotti dAdonmi tfn Slatina. . 

Bar* ~p% Rutta Moglie >.oh^ciieiniièriai 
. I-C Bella Moglie , oh che pericolo! 
JL# Oi Siapitia nia Spoia • 
, Per Ipùr gli atidamentt , ceca alk buona 
, Barilotto veftito da Matrona « 
Soglion con quefte tali 
Ufar le Spofe ogni lor confi^fnza : 
Se mi riefce, beo*» it noi pazienza » 
• Quello bel portamento , 

Quefto mio brio , quella diliavoicura 
Mi fpaccia finalmente 
Per Donna àili&dtffim»natitfa* . 
Giunge Slapina > appunto^ 
Perché non mi tonwcà > in quello velo 
Più mi afcondo, e nii celo ; 
fi tira ilvel(t amatila faccia - 
" £ in tuono più ibcdle 
Parlerò feco in voce feminile ; 
' rìtirandofi in difparte », 
Slap, E' pur bella dolce cofa 
L'eflerSpofa; 
Io più bel tempo di queftpj 
MifHToteilo»^ 
A' giorni miei 
Non godei » 
Ne più bella libertà ; 
£ Co pur, che mi <iicea 

Don* 
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7© INTXHMEZZO 

$epti faiBciulU.» . : 
TitraftulU 

Che fé poi 

. _ . . Jli?el tempo (è ijc va , . . " . 

Senza accompagnatura » e /è^zj^^ Hury;^ ; 

Vado > fto » fòriGoriiQ 

£ di notte, c di giorop, c j^npn^ ofljiryf : 

Allor eh' eri Zitella.* / 

^^v. Addio Spofina. . ' inv9(94ii>^* 

Serva roai conofecti ? .. . 
J9ttr. Noniìece voi supina? 
fì/^p. Certo i ma voi chi fiete ? . 
ihir. Son dpnija Biagia , - ~ - 

S/4p. II fuo meftier , fc lice ? 

Bar, Xo faccio U CommaiS^ p ÌCV4t|iee 
S/4p. MenerallcrP^ffaU ... ...... 

Non fo per quello ; 
^ Seno ipoiad'ungiorjDOj 4 troppo {AreilQ. 

tar. Mi favorita »iì tv» %ooi;& 3p9^o . 
ComefiporM? 

S/4f. BcQe. . 

j;4r. Non ^ pahto gélofo ? . 

aiap, O poveretto . 
yha da quefto rofpetco il core ofìiSo» , 
Preltp diveqtitie&eimtfo , e (ecco » 
Io fento dir j cbs chi c geloio • • 

Ho 
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Jl^r. Ho intcfo. 

Havizj? 
Slap. Un pò di gioco i J 

Ma ciò peco m'importa , anzi mi piace 

Che mcQcre ci gioca • • 

Bar. Ah sfacciata mozzina » in fna voce 
S/tfp. Qui Barilotto, aimc . 
Bar. Che a vece, fignorina ? in v^it di donna 
Slap. Uh poveretta me . \ 

Ho sentitala voce ' ' 

Di Barilotto mio. ' ^ 

Bar, Oibò , no! credo . ■ ' 

Slap, Hofentitojavocc» ' . • * 

E lui non vedo . . u • \ • > 

^;ir. Dite; ma quando perde >/ . 

Nel gioco, VI dilpiace ? , 1 f,.. }• 
S/^p. A me ? oibò . '"'■'^■'^g- 
Perder non puo.fia perdifgrazia 7o frode, 
Ch' io perciò l*ho provifto -v * • 

• D'uiuLucercoiiiudaduccode. ' ' 

Ma quaad' anco perdeflc 

Per fua difgrazia , o psr alicnp inganno, ' 

Ha in cafa fua ....... . 

Bar. Ah perfida , ribalda . ìn fita Vict 

Slap. E pur di nuovo ■ , r 

La voce del marito 
■ Parmi d'aver fentito , cnon Io trovo. t . • 
"Bar. Non ho più fofFercnza . • ' 

fctioprendofi la faccia " 
S/«2/7. Aimè, che vedo? ' 

All'aria, Donna Biagia è mio marito . • 
Bar,, SJapina . 

, Ba- 
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INTERMEZZO 
S/tf/». Barilotto . > 

Bar. Malandrina* 

S/*t/>l Vituperio . ' 

EcLt» Difonor di mia cafa » in quefta &»r tua. 

Tratti l'onor? ' • 

S/({p. Cosi teatì mi? fède? 
Bar. Mifero chi fi fida . 

Infelice chi crede • ' ' 

?,ai\ Appena fei mia fpofa . - ■ - , 
S/.ip. Appena Tei mio ipofo» ' \ 

Bar, Il giorno iilcilb 

. Caegi affetti » e coAtimi f - 

Slajp, E tu le veftij e il fcffo? • 
' Queft'é l'uomo da ben - ^ 

Bar* Q^ieAaèUcaAa. 

'^'^'t^É^? '» a. c tanto baiU . 
ii^r. Sci donna 

•^iap. Tu mi burli , mi fcheni , m'tagann! • 
Bar. Che contento , che tifo ,cheipaRo « 

Se mi fprezzi, che fiero fracaflb 

Voglio fer difperato per te »• 
Slap. Chi patifce d'un mal così brutto • - ^ 

Per maritoooivvoglio eoa me . 
Sdr> Congiurato, lìftdiigna, a' tuoi danni - 

Sempre intomo 

Jvli avrai notte , e giorno 

Slap, Sin che afiàtto ti veda dilbuteo 
Vttò beffarti , rchernirti , burlarti 
4 2, Senza (berne dicau mercè • 

Turni burli &c. 

pine del Secondo Inter me^o . 

% • ■ • 

'IN, 
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; INTERMEZZO I II. 

i Mariiotto in ahito di 'Pellegrino con Valigia , 
• • portando via la dote a Slapina, e 

fot supina. 

f San y N&maè qaefto il fin d'ogni Coìdutoi 
« ■ Io pur con altri unita * " 
X Pernoneffcrfortito 
Di Quinto per coniando 
Devo partir dalia fua Corte ia baado . 
Ho xn Valigia ferrato • • 
^ Tutto Toro , e l'argento , 
Che m'ha in dote portato 
Slapina : 6 quanto è fciocca , 
Se crede ert'er con nne pacificata . • 

Ma aime ch'ella qui giunge, 

Vorrà feguirnai al certo . 

Io , che per via noil voglio 

Meco si Urano imbroglio, 
^ Saprò con modo aftuto, 
^ Per non parJarcoo lei, fingermi muto. 
: Slap. Barilotto , mio fpofo f • 

fluletadi-qui 

Devi , o caro , partir al nuovo di > 
i^r. Sì , mia diletta , sì . 

^^t- .r^ ^^^^ èouerto mai 
I Di nlpondere , for fi 

I Lingua in bocca non ai ? . / r.^». 

Bau No> ciic lingua non ho . e/primend^' ' 
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74 INTERMEZZO. ^ 
Slap. Qual barbaro fpietato 9^ < . - 

- Mio ben, te la levò, _ r .. 

B^r.' Carnefice crudele comefopra 

Oggi me la cròco. Slap.Vaì Carnefice forfè 
ti hi tronca»? Bar. Si, comefopra^ 

Slap. Ah poverina me J 
Ma perché mai, perché ? S^r.Per aver fatta 
La Spia falfa . come fopra . 

Dunque per far la Spia 
Dalia fua Corte Quinto or ti bandì ? . 
Bar. Sì , mia diletta, sì . come [opra . 
Slap. Indegno, e vuoi, chio t'ami ? 
♦ . Kendimi la mia dote , ■ ' ^ • 

' Ch'io non vuò per Marito un uomo infame. 
Bar, Pazze fon le tue voglie , a parte , 
Kicufar tu non puoi d'effcrmi Moglie . 

come [opra , . ' • 

SUp, Ch'io fia tua Moglie ? oibò , 

No, no » rfo, no, no, no > 
jrrtr« Si, sì, si, sì, si, sì , 

fi efprime come fopra 
^ Slap, Che tua più non farò . 
gar. Che ftar convien così . comefopra 
Slap, Divorzio far faprò . 
gar, O quanto rido, oh oh • apatie 
Slap. AI Trono correrò 

Di quel, che ti bandì . * 
Bar, ©quanto rido, ih, ih. . a parte 
A Ko,no<kc. ' 

. ' . • 

. lim ddTer^ IntermeK^ , 
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